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Più difficile fu il successo al Tour, dove
dovette recuperare oltre cinque minuti di
svantaggio accusati nelle prime dieci tap-
pe. Costruì la sua vittoria nella quindice-
sima tappa, allorché sul colle del Galibier
inflisse nove minuti al suo rivale Ullrich.
«Con tutto quello che mi è capitato ho im-
parato a convivere con la sofferenza. Per-
ché vado così forte in montagna? Per ab-
breviare l’agonia» (p. 51).

L’anno seguente stava dominando il Gi-
ro d’Italia quando, il 5 giugno a Madonna
di Campiglio prima della partenza della
penultima tappa, fu fermato dagli organiz-
zatori della corsa perché dalle analisi risul-
tava una concentrazione di globuli rossi
superiore al livello consentito. Fu imme-
diatamente sospeso per quindici giorni.
Disorientato, in preda a una forte depres-
sione, dichiarò che non voleva più saperne
del ciclismo e della bicicletta. Si sentiva
tradito da tutti, dai compagni e dai respon-
sabili della Federazione ciclistica italiana
e del CONI (Comitato Olimpico Nazionale
Italiano). Passava molte ore in solitudine,
facendo uso di cocaina.

La stagione successiva partecipò tuttavia
al Giro, anche se in una condizione fisica
tutt’altro che soddisfacente. Si distinse so-
lo nella scalata dell’Izoard, dove fece da
gregario a Stefano Garzelli, suo compagno
di squadra vincitore del Giro. Puntò molto
sul Tour, dove ebbe la soddisfazione di
battere il nuovo astro nascente Lance Ar-
mstrong (cui poi sarebbero state tolte le
sette vittorie conseguite nella corsa fran-
cese per uso di sostanze dopanti) nella pre-
stigiosa tappa che portava al Mont Ven-
toux. Pochi giorni dopo ripeté l’impresa
nella tappa di Courchevel, dove vinse in
solitaria. Ma anche quella vittoria, che pur
gli ridiede un’amplissima notorietà, non
riuscì a sollevarlo.

Sempre più prostrato nel morale, anche
a causa di un processo in corso contro di lui
per frode sportiva, nel 2001 e nel 2002 par-
tecipò ancora al Giro d’Italia, correndo tut-
tavia in modo piuttosto anonimo. L’anno
successivo partecipò al Giro con migliori
risultati, finendo tredicesimo, ma senza
vittorie di tappa. Per lottare contro la de-
pressione, nel luglio di quell’anno entrò
nella clinica Parco dei Tigli di Teolo (Pa-
dova), dove rimase una decina di giorni.

Il 14 febbraio 2004 Pantani fu trovato
morto in una stanza del residence Le Rose

di Rimini, in seguito a un edema polmonare
e cerebrale dovuto a eccesso di cocaina.

Fu sepolto nel cimitero di Cesenatico. Com-
plessivamente aveva ottenuto da professionista
trentaquattro vittorie. Si spegneva, con lui, uno
dei più amati campioni della storia del ciclismo.
Per ricordarlo l’organizzazione del Giro d’Italia
stabilì che, dal 2004, alla montagna più rap-
presentativa della corsa venga assegnato il nome
di Montagna Pantani, onore concesso fino ad
allora solo a Fausto Coppi, a cui viene dedicata
ogni anno la cima più alta del Giro. Anche il
Tour ha voluto ricordarlo con una stele sul Col
du Galibier, in memoria dello scatto che gli
procurò la vittoria di tappa nel 1998. Sulle cir-
costanze e le cause della morte si sono aperte
inchieste giornalistiche e sono stati avviati pro-
cedimenti giudiziari.

Fonti e Bibl.: B. Conti, M. P.: una vita da
Pirata, Milano 2004; M. Ronchi - G. Josti, Un
uomo in fuga: la vera storia di M. P., Milano 2004;
F. Marmaglia, Appena sotto il cielo, Torino 2005;
P. Bergonzi - D. Cassani - I. Zazzaroni, P.: un
eroe tragico, Milano 2005; J. Wilcockson, M. P.:
the legend of a tragic champion, Boulder (CO),
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2006; P. Bergonzi - D. Cassani - I. Zazzaroni,
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Era mio figlio, Milano 2008; G. Alessandri, M. P.
ultimo eroe romantico, Firenze 2009; A. Fornari -
D. Monti, Io Marco: la storia di M. P. raccontata
in prima persona, Castrocaro Terme 2009; C. Cito,
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LAURO ROSSI

PANTANO, Edoardo. – Nacque ad
Assoro (Enna) il 14 febbraio 1842 da Fran-
cesco Paolo e da Agata Romano.

Studiò a Palermo, dove nel 1866 conse-
guì la laurea in medicina. Proprio negli
ambienti studenteschi palermitani si avvi-
cinò precocemente alla politica, coltivando
ideali patriottici e repubblicani e presie-
dendo il locale circolo universitario. Nel
giugno 1862 insieme al fratello Guglielmo
si unì a Garibaldi e lo seguì nella spedizione
per la liberazione di Roma che si concluse
con il fallimento di Aspromonte. Nell’esta-
te del 1866, scoppiata la terza guerra d’in-
dipendenza contro l’Austria, accorse di
nuovo come volontario al seguito di Gari-
baldi e, aggregato ai carabinieri genovesi,
partecipò alla campagna del Tirolo nel cor-
po dei volontari italiani. Altrettanto fece
nell’ottobre-novembre del 1867, quan -
do prese parte alla spedizione garibaldina
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dell’Agro romano che culminò nella scon-
fitta di Mentana.

Ingegno colto e versatile, in quegli anni Pan-
tano alternò l’impegno patriottico e la forma-
zione universitaria con la pubblicazione di al-
cuni scritti di carattere artistico, letterario e fi-
losofico, nei quali trovarono spazio anche le
sue idee politiche. Si occupò di una statua dello
scultore Benedetto Delisi (Sopra una statua
rappresentante l’ingenuità, Messina 1861), della
poesia dantesca in occasione delle celebrazioni
per il secentenario della nascita del poeta (Sulla
lirica di Dante e Petrarca, Palermo 1865), del
metodo scientifico, del materialismo e della li-
bertà di pensiero, traendo spunto da un attacco
mosso dai cattolici francesi alla facoltà di me-
dicina di Parigi (La medicina e il materialismo
alla tribuna francese, Napoli 1868). Ebbe invece
contenuti squisitamente politici un opuscolo
scritto all’indomani delle elezioni dell’ottobre
1865, nel quale analizzò le ragioni della sconfitta
della Sinistra democratica in Sicilia e cercò di
porre le basi per un suo pronto riscatto attra-
verso la fondazione di una nuova associazione,
che avrebbe dovuto tenere insieme garibaldini
e mazziniani (Palermo in faccia all’Italia nel 22
ottobre 1865, Palermo 1865). Denominata So-
cietà l’Avvenire, essa fu inaugurata il 19 marzo
1866 nel giorno onomastico di Garibaldi e Maz-
zini.

Nel 1866, dopo la fine della guerra, Pan-
tano si recò a Lugano, dove incontrò per la
prima volta Mazzini, con il quale era da
tempo in contatto epistolare. Divenuto or-
mai uno dei suoi più fedeli e attivi disce-
poli, si adoperò per diffonderne gli ideali
e per irradiare quelle associazioni segrete
(Falange sacra, Alleanza repubblicana uni-
versale), di cui Mazzini intendeva servirsi
per promuovere un moto insurrezionale
che portasse alla conquista di Roma e alla
nascita della repubblica. All’inizio del
1869 fu uno dei principali elementi di rac-
cordo fra Mazzini e i rivoluzionari italiani
impegnati nel tentativo di insurrezione
che, fissato per il 19 aprile, fallì sul nascere
per l’intervento della polizia. Pantano fu
arrestato insieme ad altri congiurati e tra-
dotto nel carcere di Napoli, dove restò fino
al novembre 1869, quando poté riacquista-
re la libertà grazie a un’amnistia. Egli, che
non aveva avuto parte alcuna nel moto di
Palermo del 1866, non condivise poi il ten-
tativo, peraltro anch’esso abortito, di pro-
muovere una sollevazione della Sicilia a
cui Mazzini lavorò nei primi mesi del
1870.

Dopo la liberazione di Roma fu tra i col-
laboratori del giornale La Roma del popolo,
il cui primo numero apparve il 9 febbraio
1871 sotto la direzione di Giuseppe Petro-
ni. Nella crisi del movimento repubblica-
no che seguì la morte di Mazzini nel 1872
e che vide alcuni subire l’attrazione della I
Internazionale e del nascente socialismo,
altri spostarsi su posizioni democratiche
più moderate e accantonare la pregiudizia-
le istituzionale, Pantano restò ancora per
qualche tempo fra i cosiddetti intransigen-
ti, fedeli all’ortodossia mazziniana. Nel
febbraio 1877, a Roma partecipò pertanto
alla fondazione del giornale Il Dovere,
punto di riferimento dei repubblicani
mazziniani, che diresse insieme a Giusep-
pe Giordano e Antonio Fratti. Sempre nel
1877, pubblicò anche uno scritto a favore
dell’abolizione dei regolamenti che disci-
plinavano la prostituzione, una battaglia in
cui furono particolarmente impegnati i
fratelli Giuseppe ed Ernesto Nathan, prin-
cipali finanziatori del Dovere (Questione
morale. Lettere del dott. E. P., Roma 1877).

All’interno del giornale, in polemica con
Fratti e Giordano, Pantano sostenne la ne-
cessità che i repubblicani abbandonassero
l’astensionismo e partecipassero alle ele-
zioni politiche. Nell’aprile del 1878, prese
addirittura in considerazione l’ipotesi di
una sua candidatura a deputato. Ciò non
gli impedì, in quegli stessi mesi, di scrivere
una pungente requisitoria contro la Sini-
stra da poco ascesa al governo e di rivolge-
re un severo monito all’opposizione radi-
cale in Parlamento affinché, atteggiandosi
«a partito di governo monarchico», non ve-
nisse anch’essa «attratta nelle spirali del-
l’Istituzione» (La situazione. Lettura fatta
in Roma il 9 febbraio 1878 nelle sale del cir-
colo centrale repubblicano, Roma 1878, p.
18). Da allora, in ogni caso, egli si venne
gradualmente spostando su posizioni più
moderate, e pur senza abbandonare la pro-
spettiva della repubblica, si avvicinò a
quella parte dello schieramento democra-
tico che si batteva per realizzare riforme di
segno progressista nel quadro politico e
istituzionale vigente.

Nell’aprile 1879 partecipò a Roma al-
l’incontro di repubblicani e radicali, da cui
nacque la Lega della democrazia, e colla-
borò poi al giornale omonimo diretto da
Alberto Mario. Il passo più importante nel
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suo percorso di avvicinamento ai radicali
lo fece nel giugno 1882, quando, interve-
nendo al XV Congresso delle società ope-
raie affratellate svoltosi a Genova, si pro-
nunciò esplicitamente contro l’astensioni-
smo elettorale. La sua proposta fu respin-
ta: la possibilità della partecipazione al vo-
to sarebbe stata approvata solo dal XVI
Congresso del 1886. Nel frattempo, esau-
ritasi l’esperienza della Lega, nell’agosto
1883 repubblicani, radicali e socialisti fon-
darono a Bologna il Fascio della democra-
zia, che si diede un organo di stampa con
la stessa denominazione di cui Pantano as-
sunse la direzione. Ben presto, tuttavia, af-
fiorarono nuovi motivi di disaccordo e nel
giugno 1885 il nucleo repubblicano si rac-
colse in un distinto Comitato centrale di
corrispondenza, presieduto da Pantano,
Fratti ed Ernesto Nathan, che segnò, di
fatto, il tramonto del Fascio. Sempre nel
1885 egli fu in prima linea nella battaglia
dei radicali e dell’Estrema contro le con-
venzioni ferroviare (sul Fascio della demo-
crazia fin dal 1884 scrisse articoli a favore
dell’esercizio statale delle ferrovie) ed ebbe
modo di organizzare una squadra di volon-
tari in soccorso della popolazione di Paler-
mo colpita dal colera.

Nel maggio 1886 fu eletto deputato nei
collegi plurinominali di Perugia e di Ra-
venna, ma optò per il primo, dove già si era
presentato nelle suppletive del 1884 risul-
tando sconfitto. Fu l’inizio di una lunghis-
sima carriera parlamentare che lo vide co-
stantemente rieletto dalla XVI alla XXV
legislatura, con la sola eccezione della
XVIII (1892-1895), dapprima nei collegi
umbri di Perugia e di Terni, poi in quello
di Giarre (dal 1904 al 1913) e, infine, in
quello di Catania nel 1919. Sconfitto nelle
elezioni del 1921, quando era ormai quasi
ottantenne, fu immediatamente compen-
sato con la nomina a senatore avvenuta l’8
giugno di quello stesso anno.

Nei decenni a cavallo tra la fine del XIX e
l’inizio del XX secolo egli divenne una delle
figure di spicco del mondo politico italiano e
uno degli esponenti più rappresentativi del-
l’estrema sinistra. Fin dal suo primo mandato
interpretò il ruolo di parlamentare in modo
molto attivo. Intervenne più volte con discorsi
e interpellanze sulle questioni di politica estera,
esprimendosi da un lato contro l’espansione
coloniale in Africa (suo l’ordine del giorno del
giugno 1887 con cui le opposizioni chiesero

alla Camera di respingere la domanda di credito
presentata dal governo per rifinanziare la spe-
dizione militare in Abissinia), dall’altro, in no-
me del tradizionale sentimento francofilo dei
democratici italiani, contro la Triplice alleanza
che legava l’Italia all’impero austro-ungarico
e alla Germania. Tornò inoltre a criticare le
convenzioni ferroviarie, si impegnò per appor-
tare modifiche migliorative alla legge sull’or-
dinamento comunale e provinciale, mentre nel
1889 fu relatore in commissione di un disegno
di legge governativo sull’industria degli spiriti
che cercava di favorire i piccoli produttori con-
sentendo loro di utilizzare le eccedenze di vino
e vinacce (L’industria degli spiriti e l’economia
nazionale, col testo della legge e del regolamento
sugli spiriti e relativi commenti, Roma 1889).

Nel maggio 1890 partecipò al convegno
dell’estrema sinistra che votò il cosiddetto
Patto di Roma, documento programmati-
co e fondativo del Partito radicale. Non fu
invece presente al primo Congresso nazio-
nale dei repubblicani italiani che si svolse
a Bologna il 1° novembre 1895: è la confer-
ma che, nei fatti, si era ormai spostato su
posizioni radicali, anche se continuò a es-
sere etichettato come repubblicano indi-
pendente. Fermo oppositore del primo go-
verno Giolitti, nel 1892 e 1893 fu in prima
linea, insieme a Felice Cavallotti e a Napo-
leone Colajanni, nel denunciare lo scanda-
lo della Banca romana. Sconfitto nelle ele-
zioni del 1892 e in un turno di suppletive
del 1893 nel collegio di Paternò, rientrò al-
la Camera nel 1895 quale deputato del col-
legio di Terni. In questo periodo, Pantano,
che dal 1886 aveva collaborato al giornale
Democrazia e più avanti al quotidiano La
capitale, diresse una rivista di carattere
economico-politico, Il rinnovamento eco-
nomico e amministrativo, pubblicata dal lu-
glio 1894 al giugno 1896.

L’ultima legislatura del secolo fu per lui
una delle più impegnative, in quanto, so-
prattutto dopo la morte di Cavallotti nel
1898, divenne il principale portavoce
dell’estrema sinistra. Nel 1899 e nel 1900
fu uno dei maggiori protagonisti della lotta
ingaggiata in Parlamento dalle opposizioni
di Sinistra per impedire, attraverso il ri-
corso all’ostruzionismo, il varo di leggi li-
berticide. Una lotta di cui illustrò le ragio-
ni in due discorsi tenuti nel novembre
1899 a Terni e ad Amelia, poi raccolti
nell’opuscolo Ai suoi elettori del collegio di
Terni (Amelia 1899). Il 24 marzo 1900
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chiese, provocatoriamente, che fosse posta
all’ordine del giorno della Camera la con-
vocazione di un’Assemblea costituente, un
atto che suonava come esplicita denuncia
delle responsabilità della Corona nella de-
riva reazionaria in cui era precipitato il
Paese. Quando il presidente della Camera
Giuseppe Colombo gli tolse la parola vie-
tandogli di continuare a parlare di Costi-
tuente, l’estrema insorse contro il sopruso
al grido «parli Pantano!». Lo slogan, intor-
no al quale si raccolse nei giorni seguenti
tutta l’opposizione in Parlamento e nel
Paese, dette grande notorietà pubblica al
deputato siciliano.

All’inizio del Novecento, nel nuovo cli-
ma politico inaugurato dall’avvento del
governo presieduto da Giuseppe Zanar-
delli, il suo percorso di avvicinamento alle
istituzioni monarchiche e la sua disponibi-
lità a trovare forme di collaborazione con
l’esecutivo conobbero un’accelerazione.
La svolta si ebbe nel febbraio 1906, allor-
ché Pantano, riconosciuto ormai come un
esperto di questioni economiche e sociali
(nel febbraio 1901 la Camera aveva appro-
vato la legge sull’emigrazione di cui egli
era stato relatore; fu poi uno dei più diretti
promotori del Consiglio e dell’Ufficio del
lavoro, istituiti nel 1903), entrò come mi-
nistro dell’Agricoltura, Industria e Com-
mercio nel primo governo guidato da Sid-
ney Sonnino. Una scelta che gli attirò l’ac-
cusa di tradimento sia da parte di repub-
blicani come Gennaro Bovio (Il ministro
Pantano e la questione repubblicana, Napoli
1906), sia di socialisti come Enrico Ferri
(Parli Pantano! De profundis, Firenze
1906). L’accordo fra Sonnino e Pantano,
«due uomini politici, cioè, che avevano
guidato rispettivamente la maggioranza
reazionaria e la minoranza ostruzionista
nella battaglia parlamentare di fine secolo»
(Barbagallo, 1980, pp. 310 s.), indusse per-
sino Il secolo, giornale assai vicino ai radi-
cali, a parlare di ritorno al trasformismo.
Nel corso della breve esperienza governa-
tiva, conclusasi il 29 maggio 1906, egli si
segnalò per la presentazione di un disegno
di legge per la colonizzazione interna, pe-
raltro poi non approvato, che prevedeva
l’affittanza delle terre incolte, espropriate
da un ente appositamente costituito e fi-
nanziato dallo Stato, a cooperative miste
di braccianti, fittavoli e proprietari.

Tre anni dopo, nel novembre 1909, con
la messa in liquidazione della Società edi-
trice Sonzogno Il secolo cambiò proprietà
e Pantano subentrò nella direzione a Carlo
Romussi. Decise però di mantenere la re-
sidenza a Roma senza trasferirsi a Milano,
dove si pubblicava il giornale. Direttore
effettivo fu dunque Giuseppe Pontremoli,
che dal 1° novembre 1911, con le dimissio-
ni di Pantano, lo divenne anche nominal-
mente.

Per il deputato siciliano furono questi
anni di intensa attività parlamentare come
presidente di numerose commissioni e
promotore di disegni di legge. Nel 1911
appoggiò apertamente il governo Giolitti
soprattutto per il suo progetto di riforma
elettorale, schierandosi poi a favore anche
della guerra di Libia. Convinto interven-
tista, nel 1915, nonostante l’età molto
avanzata, partì volontario come tenente
colonnello medico e prestò per breve tem-
po servizio nella Croce rossa italiana. Du-
rante la guerra fece poi parte della delega-
zione italiana al parlamento interalleato e
nel 1917 presentò alla Camera una propo-
sta di legge per la «Preparazione economica
nazionale», un insieme di provvedimenti
volti a favorire la ripresa economica nel
dopoguerra, fra i quali figuravano la crea-
zione di istituti speciali per la colonizza-
zione interna e per il credito navale, un os-
servatorio commerciale e una banca stata-
le. Fu membro, infine, della commissione
per il dopoguerra istituita nell’aprile 1918,
della quale presiedette la sottocommissio-
ne per le materie economiche, presentando
nel febbraio 1919 la relazione finale (I pro-
blemi economici urgenti. Voti e proposte per
il passaggio dallo stato di guerra allo stato di
pace, Roma 1919).

In quel periodo fu presidente del grup-
po parlamentare radicale, carica che tenne
fino al 23 giugno 1919, quando entrò come
ministro dei Lavori pubblici nel primo go-
verno Nitti, e che tornò a ricoprire dal giu-
gno 1920. Rieletto deputato nel collegio
provinciale di Catania nel novembre 1919
nella lista dell’Unione democratico-socia-
le, che comprendeva democratici costitu-
zionali e socialriformisti, come ministro
presentò diversi progetti di legge, nessuno
dei quali tuttavia, a causa delle difficoltà
politiche e sociali in cui versava il Paese,
riuscì a essere approvato. Nel ‘rimpasto’
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del marzo 1920 uscì quindi dal ministero
Nitti non partecipando all’ultima fase
dell’esperienza di governo del politico lu-
cano che si concluse nel giugno 1920 con
la caduta del suo secondo brevissimo dica-
stero entrato in carica a fine maggio.

Dopo la nomina a senatore, Pantano
continuò ancora per qualche tempo a par-
tecipare all’attività parlamentare, occu-
pandosi in particolare di questioni legate
all’agricoltura. Dal 1920 al 1924 presiedet-
te l’Istituto internazionale d’agricoltura e
su questi temi scrisse vari articoli che fu-
rono raccolti e pubblicati postumi (La ter-
ra e l’uomo, Roma 1934).

Sposato con Francesca Dottori, ebbe
due figli: Enrico ed Ernesto. Pantano morì
a Roma il 16 maggio 1932. 

Oltre alle opere citate si segnalano: Il Vespro
e i Comuni, Catania 1882 (con G. Bovio e M.
Rapisardi); Appello agli elettori del Collegio di
Terni, Roma 1895; Commemorazione del 20 set-
tembre al Teatro Vittorio Emanuele in Messina,
Messina 1902; Funzioni e obbiettivi del Partito
radicale, Roma 1914; Per le opere pubbliche. Di-
scorso pronunziato nel Teatro Massimo di Ca-
tania il 6 novembre 1919, Roma 1919; Appello
agli elettori del Collegio di Giarre, Roma 1921;
L’Istituto internazionale d’agricoltura. La sua
vita ed i suoi problemi, Roma 1924; Memorie.
Dai rintocchi della Gancia a quelli di S. Giusto,
I, 1860-1870, Bologna 1933.

Fonti e Bibl.: Lettere a e di Pantano sono con-
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blicana, 1860-1893, Roma 1982, ad ind.; P.L.
Ballini, Il gruppo rudiniano-luzzattiano fra mini-
sterialismo e opposizione (1901-1908), Firenze
1984, ad ind.; M. Cavallaro, E. P. Profilo politi-
co-culturale, Giarre 1988; M. Ridolfi, Il partito
della repubblica. I repubblicani in Romagna e le ori-
gini del Pri nell’Italia liberale (1872-1895), Milano
1989, pp. 67, 93, 137, 141 s., 146, 328, 332; L.
D’Angelo, La democrazia radicale tra la prima
guerra mondiale e il fascismo, Roma 1990, ad ind.;
Luigi Luzzatti e il suo tempo, a cura di P.L. Ballini
- P. Pecorari, Venezia 1994, pp. 332, 413, 485 s.,
488 s., 491; G. Orsina, Senza Chiesa né classe. Il
partito radicale nell’età giolittiana, Roma 1998,
pp. 95, 106, 251; F. Conti, L’Italia dei democratici.
Sinistra risorgimentale, massoneria e associazionismo
fra Otto e Novecento, Milano 2000, pp. 89, 92, 96-
98, 100, 106, 275, 289; E. Minuto, Il partito dei
parlamentari. Sidney Sonnino e le istituzioni rap-
presentative (1900-1906), Firenze 2004, pp. 60,
129, 181-183, 185, 191, 193 s., 197; Camera dei
deputati, Portale storico, s.v. (http://storia.
camera.it/deputato/edoardo-pantano-18420214);
Arch. storico del Senato, Banche dati online, I
Senatori d’Italia, II, Senatori dell’Italia liberale,
s.v.(http://notes9.senato.it/web/senregno.nsf/P_l2?
OpenPage).                                   FULVIO CONTI

PANTERA, Pantero. – Capitano di ga-
lea, 1568-1625 [Giampiero Brunelli]: v.
www.treccani.it.

PANTUSA, Giovanni Antonio. –
Nacque a Cosenza nel 1500 o nei primi
mesi del 1501 da Giovanni; il nome della
madre è sconosciuto.

Proveniva da una famiglia di notabili origi-
naria della vicina Pandosia degli Enotrii (l’at-
tuale Rosario), donde le varianti del nome Pan-
dosi, De Pantusa e Panthusa riscontrabili nei
documenti. Il padre ricoprì varie cariche pub-
bliche, tra cui quella di sindaco di Cosenza nel
1535, e in tale veste poté personalmente omag-
giare Carlo V in visita alla città.

Compì probabilmente studi di filosofia
e teologia in patria, ma le notizie sulla for-
mazione sono scarne. Alcune fonti lo indi-
cano tra i frequentatori dell’Accademia co-
sentina, fondata all’inizio del secolo da Au-
lo Giano Parrasio (Gian Pietro Parisio),
poi rinnovata negli indirizzi culturali dal
filosofo Bernardino Telesio dopo il 1532.
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